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Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Moskovskle 
Novostl» (Notizie di Mosca) 
era. fino a qualche mese fa, 
un settimanale di pura e 
semplice propaganda della 
Way of lite sovietica. Pub
blicato in quattro lingue 
estere, oltre che in russo 
(inglese, francese, spagno
lo e arabo), non lo leggeva 
in pratica nessuno. Adesso 
è diventato uno dei setti-
manali più Interessanti 
che circolano sulla piazza 
di Mosca e l corrispondenti 
esteri cercano di procurar
sene una copia appena 
esce. Ma diventa ogni set
t imana più difficile perché 
anche 1 lettori sovietici se 
ne sono accorti. L'abbona
mento — figurarsi! — non 
era nemmeno previsto. Il 
giornale si vende, per ora, 
solo nel chioschi. Perché 
tanto Interesse? 

Il nuovo direttore, Egor 
Jakovlev pare abbia deciso 
di prendere sul serio, alla 
lettera, le Indicazioni di 
Gorbaclov sulla trasparen
za (glasnost), sulla pubbli
cità, sulla franchezza. E, 
nonostante che «Mosko-
vskle Novosti» circoli all'e
stero, oltre che In Urss, il 
giornale è diventato una 
palestra di critiche spesso 
feroci, oltre che di novità. 
Una girandola, anzi, di no
vità In ogni numero, pri
mo, forse, nella storia della 
s tampa sovietica, ha anti
cipato 1 canali ufficiali 
dando notizia di un disa
stro ferroviario in Ucraina 
che neppure le autorità di 
quella repubblica avevano 
reso noto e «costringendo» 
la «Tass» a riprendere la 
notizia dal giornale. Fatto 
unico. Ma è solo un piccolo 
esempio. Ogni numero è 
una miniera di sorprese, di 
notizie nel senso vero della 
parola, di analisi spregiu
dicate, di satira politica 
(proprio così!). 

Prendiamone uno a ca
so, quello uscito il 30 no
vembre: una recensione 
del film di Abuladze (non 
ancora uscito sugli scher
mi}, «Penitenza», di cui tut
ta Mosca parla già come di 
un evento memorabile (ve
di l'Unità del 5 novembre); 
un articolo sull 'attualità 
della Nep («Sulla via del 
mercato socialista»); l'in
tervista alla direttrice del 
«Centro pansovletico per 
l'analisi del suicidio», An
na Ambrumova (il centro 
esiste da 15 anni ma ben 
pochi, inclusi gli stessi so
vietici, ne conoscevano l'e
sistenza); una anticipazio
ne su come funzioneranno 
I primi bar cooperativi a 
Mosca («Il presidente die
tro al bancone»). Ecco per
ché siamo andati a cono
scere il nuovo direttore. 

• * • 
Compagno Jakovlev — 

esordiamo — è ormai chia
ro che Gorbaclov ha scelto 
l'informazione come una 
delle chiavi per lanciare la 
perestroika, la ristruttura
zione. Non si t rat ta solo di 
trasparenza, ma anche di 
una certa idea del diritto-
dovere d'iniziativa da par
te del giornalista. Eppure 
intere generazioni di ope
ratori del mass media si 
sono formati in un 'atmo
sfera etico-professionale 
ben diversa: abituati al 
conformismo, a non dire la 
verità o non tut ta la verità. 
Certo ve n'erano non pochi 
dotati di rigore morale, di 
coraggio professionale, di 
senso di responsabilità. 
Ma rischiavano proprio 

f>er questo e, in sostanza, 
'informazione non aluta

va granché il paese a cono
scere se stesso. Cambiare, 
adesso, non è così agevole. 
Mi sbaglio? 

Non si sbaglia, risponde 
laconico. Cambiare e cosa 
che richiede grande Impe
gno. 

Senza informazione — è 
II succo del discorso di 
Gorbaclov a Krasnodar — 
non si può parlare di de
mocrazia. Ma si può dire 
anche l'Inverso: senza de
mocrazia non si può fare 
una buona Informazione. 
Da dove cominciare? 

Certo l'informazione di 
massa e la cultura sono 
punti dove si è manifestata 
con chiarezza la determi
nazione della nuova lea
dership. Ed è vero che qui, 
dove si lavora sulla co
scienza della gente, c'è una 
leva cruciale della pere-
stroika. È vero anche che 
In questo settore ci sono 
non pochi operatori abi
tuati all'imbeccata. Ma 
cambiare un giornale è più 
facile che cambiare l'eco
nomia. Insomma per 
quanto concerne l'econo
mia il più è ancora da fare, 
mentre molto è già stato 
detto e fatto nel campo del 
mass media, del teatro, del 
cinema. La cosa un po'co
mica è che tutti noi ci sla
mo trovati impreparati a 
questi cambiamenti. A co
minciare dal direttori, per 
finire con l'ultimo redatto
re. Le faccio due esempi. 
Come scrittore mi sono oc
cupato a lungo di Lenin e 
della rivoluzione d'ottobre. 
Ed ecco che arriva 11 27° 
congresso. Come 11 solito 
mi sono accinto a scriver
ne. Ogni volta, negli anni 
scorsi, lo avevo fatto. Ogni 
volta mi ero riproposto di 
far risaltare la discrepanza 
tra ciò che veniva detto e le 

Intervista a un direttore di giornale tra i più 
impegnati nella rivoluzione informativa in Urss 

«Moskovskie Novosti» 
ora vuol dire proprio 

notizie di Mosca 
«La cosa più importante è non 

chiedere il permesso» 
Per ora comunicazione e cultura 

sono i fronti più avanzati 
Chi guadagna e chi no dalla 
«perestroika» gorbacioviana 

Sotto il titolo: la testata del settimanale moscovita, principalmente destinato a lettori stranieri (esce tn cinque lingue) che 
Jakovlev ha radicalmente trasformato. Nella foto grande: due giovani leggono un quotidiano della sera 

indicazioni di Lenin; lo 
scarto tra gli ideali della ri
voluzione e la realtà quoti
diana. Questa volta ho vi
sto che era Impossibile 
scrivere tra le righe. Tutto 
è esplicito. Parlare per al
lusioni diventa superfluo. 

Una fonte 
primaria 

Secondo esemplo. Una 
delle prime decisioni che 
ho preso, una volta, arriva
to qul.è stata la pubblica
zione del resoconto dell'in
contro tra Boris Elzin e l 
giornalisti di Mosca. Que
sto giornale è stato l'unico 
a farlo. 'Moskovskaja Pra-
vda* ne diede solo un breve 
comunicato. Noi abbiamo 
pubblicato tutto. Perché le 
cose sono andate così? Se 
parla un membro supplen
te del Politburò, primo se
gretario del partito di Mo
sca, è chiaro che si tratta di 
una fonte primaria. Molti 
hanno ragionato così: co
me si può pubblicare quel
lo che dice senza autoriz
zazione? Io ho fatto un al
tro ragionamento: visto 
che Elzin ha riunito l gior
nalisti e ha risposto alle lo
ro domande, perché non 
scriverne? Altrimenti per
ché lo avrebbe fatto? E ho 
pubblicato un'intera pagi
na. Molti hanno pensato 
che avessi chiesto l'auto
rizzazione. Invece non ho 
telefonato a nessuno. Ecco, 
penso che sta arrivato II 
momento In cui la cosa più 
Importante è non chiedere 
Il permesso e decidere da 
sé. Tanto più che dalla 
stessa direzione politica 
del paese viene l'Invito 
esplicito ad essere franchi 
e critici. Ma l'abitudine è 
forte. Altro esemplo. 
Quando ho saputo dell'in
cidente ferroviario In 
Ucraina ho telefonato alle 
Istanze superiori per con
sultarmi. MI hanno rispo
sto: che telefoni a fare? De
cidi tu. Insomma ci slamo 
trovati impreparati al 
nuovo compito della tra
sparenza. Vuole un altro 
esemplo? Al programma 
'Vremla; Il telegiornale 
della sera, si lamentavano 
tutti. Non possiamo lavo
rare come si deve, diceva
no. Poi, quando si è aperta 
la strada — anche se le co
se sono migliorate non po
co — anche loro hanno ri
velato di non sapere usare 
completamente, fino In 
fondo, I varchi per un lavo
ro davvero critico, serio. 
Così, se non si sta attenti, 
l'opinione pubblica cresce 

più in fretta di noi. 
Da quello che lei dice ne 

ricavo che la direzione po
litica è già pronta a conce
dere al giornalisti un 'auto
nomia più vasta di quella 
che questi ultimi sono ca
paci di usare. Ma mi ricor
do di Chernobyl. In quel-
l'aoccasione il sistema del
l'informazione ufficiale 
reagì alla vecchia maniera. 
Cloe non reagì, non infor
mò se non dopo che le au
torità avevano stabilito in 
che modo e entro quali li
miti si doveva Informare la 
popolazione. Autonomia 
dell'Informazione significa 
che II direttore di un gior
nale deve poter mandare i 
suoi inviati dove crede op
portuno e utile; dove c'è un 
fatto, una notizia. Deve 
rendere conto ai lettori, 
senza riguardi per nessu
no. Ma potevano fare que
sto i direttori dei giornali 
aliando avvenne il disastro 

i Chernobyl? 
Chernobyl è stato una 

lezione per tutti, non solo 
per 1 giornalisti ma anche 
per chi dirige 11 complesso 
dei mass media. Eppure 
non ci sono ricette già 
pronte. Io ho un'opinione 
categorica: che la traspa
renza dipende dai giornali
sti e non dal vertici. Sono I 
mass media che devono 
riempire lo spazio che è 
stato aperto dal vertici. In
vece ce ancora qualcuno 
che pensa che e meglio 
aspettare e che tutto ciò 
che sta accadendo forse fi
nirà molto In fretta. Qui 
non è questione dì prepa
razione professionale ma 
di una precisa posizione 
politica. Torno alla faccen
da del disastro ferroviario. 
Anche In redazione ci fu 
chi sollevò 11 dubbio: è II 
caso di darne notizia? Per
ché sciorinare I nostri pan
ni sporchi? C'è un riflesso 
patriottico che agisce. Ri
ceviamo lettere scandaliz
zate di semplici lettori che 
ci chiedono, ad esemplo: 
perché raccontate che da 
noi ci sono gli speculatori? 
Che idea si faranno, all'e
stero, di noi? È 11 risultato 
di una lunga sedimenta
zione, penetrata anche tra 
la gente comune. E chiaro 
che essa ostacola il cam
mino verso la trasparenza. 

Cosa proporebbe per ac
celerare il cambiamento? 

Intanto c'è una grande 
differenza di situazioni tra 
la stampa centrale e quella 
periferica, per la vasta 
massa di giornali locali II 
problema di usare le nuove 
possibilità non si pone: 
semplicemente perché 
queste possibilità sono ri
maste/inora allo stato teo
rico. È vero che l'Influenza 
del giornali sono ancora In 

generale, ben lungi dall'a-
ver compreso ciò che sta 
accadendo centralmente. 

Ho Invece l'impressione 
che molti di loro abbiano 
capito bene, ma che non ne 
siano molto entusiasti. 

Sì, si può dire anche co
sì... 

Il fatto è che su ogni te
stata c'è scritto: organo del 
comitato di partito di... Lei 
non pensa che bisognereb
be dare ai giornali la possi
bilità giuridica di sottrarsi 
al controllo? Finché que
sta non c'è si t rat ta pur 
sempre di qualcosa che 
viene 'concesso; e che alla 
prima occasione spinosa 
può venire tolto. Non di un 
diritto, rivendicabile in 
ogni momento, anche con
tro l'Intervento ammini
strativo delle autorità. 

Lei pone la questione In 
termini troppo formali. 
Prendiamo ad esempio la 
'Llteraturnaja Gazeta: 
Sulla testata c'è scritto: 
'organo dell'Untone Scrit
tori: Ma nella redazione 
c'è li comitato di partito 
che influisce su chi dirìge. 
Quindi non è tanto Impor
tante quello che è scritto 
sotto la testata. Sono Im
portanti I rapporti reali 
che si creano. È il clima 
complessivo del paese che 
determina ti grado di liber
tà espressiva e di critica. 
Vorrei aggiungere che 
molto dipenderà dallo svi
luppo delle decisioni prese 
In altri campi. Ad esempio 
l'economia verrà trasfor
mata nel senso detto al 27° 
congresso? Bene, penso 
che I mass media saranno 
più liberi di rendere pub
blico ciò che il pubblico de
ve sapere. Semmai ora oc
corre stare attenti che le 
decisioni che si prendono 
dopo l'intervento della cri
tica siano all'altezza delle 
denunce. Non va bene, ad 
esemplo, se un grave fatto 
di scorrettezza ammini
strativa è seguito da un 
semplice 'severo richiamo 
di partito: Oppure si criti
ca tn molte direzioni, ma 
poi non si va a verificare se 
le cose sono cambiate dav
vero. 

I giornali 
locali 

Ma non tutto dipende 
dalla stampa. Spesso sono 
gli organi locali del partito 
e dello Stato che non san
no o non vogliono prende
re misure... 

Forse, ma 1 mass media 
hanno un ruolo enorme. 
Oggi 11 direttore di un gior

nale locale, se è uomo di 
principi, può ottenere mol-
tissimso. Le porto un altro 
esempio. Stanno uscendo 
ora due romanzi e un film 
che riprendono con vigore 
la crìtica del culto della 
personalità di Stalin. Ba-
klanov, nuovo direttore 
della rivista 'Znamla; 
pubblica il romanzo «La 
nuova nomina» di Ale-
ksanderBek. Io ho letto da 
poco «I figli dell'Arbat* di 
Rybakov. Lei avrà certo 
sentito parlare del film di 
Abuladze... 

L'ho visto. 
Ebbene non credo affat

to che siano il frutto di una 
decisione meditata della 
leadership politica di apri
re una riflessione appro
fondita sul ruolo di Stalin. 
La verità è che non in ogni 
cosa che accade si deve 
cercare la linea. Penso che 
molto di ciò che sta avve
nendo è frutto di un'azione 
spontanea, del risveglio 
aell'intellighenzija reso 
possibile dalle nuove con
dizioni. 

Si dice che Gorbaclov, 
nell'incontro con un grup
po di scrittori, Il 19 giugno 
scorso, avesse affrontato 
questo tema dicendo, in 
sostanza, che i conti col 
passato si faranno più 
avanti e che cominciare da 

auelli avrebbe significato 
ividere 11 paese. 
Il fatto e che gli eventi 

galoppano. Veda ad esem
pio il romanzo di Rybakov. 
Ci sono cose tali, se sarà 
pubblicato, che rovesciano 
molte opinioni consolidate 
sulla nostra storia e su Sta
lin. Opere come queste 
possono apparire, diciamo 
così, a sorpresa. Ma co
munque è Inevitabile, data 
la situazione. 

Le resistenze sono mol
te. Ma non si vede bene da 
dove vengono. Lei ha par
lato delle lettere di lettori 
irritati per «eccesso di cri
tica». Ciò dimostra che le 
resistenze vengono dal 
profondo della società. Ma 
non si esprimerebbero se 
non trovassero appoggio ai 
livelli politici. Questi ulti
mi sono più difficili da 
identificare. Lei che ne 
pensa? 

Lenin disse che I reazio
nari, a differenza del libe
rali, sono persone molto 
concrete e pratiche. Aveva 
ragione. Mi hanno raccon
tato che un noto sociologo 
ha detto recentemente, in 
una riunione, che la diffi
coltà principale della 'pe
restroika* deriva dalla dif
ficoltà di stabilire a quali 
Interessi, di gruppo o stra
to sociale, essa corrispon
de. D'altro canto è subito 
evidente che le sue conse
guenze riguarderanno In-
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Chi è Egor Jakovlev 
«Più d'una volta m'è accaduto di dover ricominciare da zero» 

dice raccontando di se stesso. Storico per formazione, 5G anni , ha 
pubblicato 20 libri e scritto le sceneggiature di una trentina di 
films. È membro dell'Unione Scrittori e dell'Unione Cineasti. 
Cominciò la vita politica come segretario di un comitato zonale 
di Komsomol, subito dopo la morte di Stalin. «Splendidi tempi, 
fino al XX congresso e dopo, quando sotto i nostri occhi mutava 
la vita, la politica». Passa al giornalismo, prima attraverso pub
blicazioni minori, poi diventando segretario responsabile della 
Moskovskaja Prairfa. Viene nominato vice direttore del giorna
le Lcninskoe Znamia, ma poco dopo se ne va. Passa al quotidia
no Sovietskaja Rossija e anche qui ne diventa vice direttore. INI a 
per poco. Si trasferisce alla rivista Sovietskaja Pcciat, che viene 

rrò chiusa poco dopo. Fonda allora — e ne div cnta direttore — 
mensile Zhournalist, ma anche qui la sua vivacità gli crea 

problemi. È l'anno della Cecoslovacchia. Da allora rimane iber
nato alle Izvcstija, per il resto della gestione brezneviana (-un 
periodo difficile»). All'arrivo al potere di Jurl Andropov gli ripro
pongono un incarico politico nel giornale: redattore per l'educa
zione comunista. «Decisi di riprovare». Si apre un periodo di 
speranza che presto finsce. Egor Vladimirovic lascia di nuovo e 
viene mandalo a Praga, come corrispondente. Ci resta poco. 
Non passa qualche mese dall'insediamento di Gorbaciov e gli 
telefonano a Praga dal Comitato centrale: «Ti andrebbe di diri
gere Mosko\skic Novosti?». 

vece tutti, più o meno di
rettamente. Prendiamo al
lora un operalo. Egli non 
può ancora percepire mi
glioramenti nella sua con
dizione materiale, nel beni 
che può procurarsi ecc. 
Cionondimeno gli si dice 
che deve lavorare di più e 
meglio. Cresce la discipli
na. È bene o male dal suo 
punto di vista? Probabil
mente più male che bene, 
se noi eludiamo la questio
ne della consapevolezza 
politica. Prendiamo ora 
l'apparato del partito e sta
tale. CI sono In questo am
bito persone che temono di 
perdere 11 posto o 11 posto 
comodo che avevano. In
somma costoro stanno 
perdendo II senso di sicu
rezza e stabilità di cui go
devano prima. Prendiamo 
rintelllghenzija. Per una 
parte di essa la 'perestroi
ka» è un elemento di rì
schio, di perdita di qualche 
privilegio. Quel sociologo 
diceva In sostanza che è 
difficile Individuare un 
gruppo sociale preciso cui 
la 'perestroika* porti solo 
vantaggi. Io direi che ad 
essa è interessata la parte 
più cosciente del popolo 
sovietico. Ma non bisogna 
dimenticare che talvolta la 
coscienza arretra di fronte 
ai pezzo di pane. L'ho ve
rificato più volte nella mia 
vita, quando m'è toccato di 
azzuffarmi con qualche 
burocrate. Io Impegnavo 
tutte le risorse del mio In
telletto e lui mi contrappo
neva la concretezza della 
sua condizione. Se perdeva 

metteva a repentaglio II 
suo trend di vita... E una 
questione molto seria. Le
nin disse, al tempo della ri
voluzione: scusate, noi ab
biamo questo proletariato, 
non altri. Ora si potrebbe 
forse dire: scusate ma noi 
abbiamo questo apparato e 
non un altro. È con questi 
uomini che dobbiamo fare 
1 conti. 

Né slogan 
né appelli 

Allora, mi perdoni la for
zatura, devo concludere 
che la «nuova rivoluzione» 
è di fatto sostenuta solo da 
una minoranza, per quan
to attiva, decisa, consape
vole? 

Vorrei proporle un con
fronto tra il post-20° con
gresso e il post-27J con
gresso. Allora tutti erano 
convinti della possibilità di 
una riforma. Adesso c'è 
una grande quantità di 
gente che non crede a 
nlentn, né agli slogan né 
agli appelli. Sono stanchi. 
Ricorro di nuovo a Lenin, 
quello del perìodo dopo la 
rivoluzione del 1905. Parlò 
allora di 'momenti di satu
razione politica; quando 
la gente si convince che le 
parole d'ordine sono vuote 
di significato e smette d'in
teressarsi alla politica. Il 
perìodo recente che abbia
mo alle spalle aveva quelle 
caratteristiche. D'altro 
canto allora, dopo II XX, 
non eravamo ancora pre
parati psicologicamente. 
Non c'era ancora l'Idea che 
•come prima» non si pote

va più andare avanti. Il 
XX congresso oltrepassò 
di gran lunga la nostra 
consapevolezza. È per que
sto che non fummo In gra
do di utilizzarne fino In 
fondo l risultati. Invece io 
penso che il 27° congresso 
corrisponda In pieno alla 
coscienza collettiva. 

Tornalamo al mass me
dia. La critica oggi consen
tita ha comunque limiti 
molto ben definiti. Più in 
su del Comitato centrale e 
del governo (parlo del sin
goli Individui che li com
pongono, non certo degli 
organismi in quanto tali, i 
quali si collocano ancora 
al di là della critica) anda
re non si può. E in futuro? 
Una democratizzazione 
della società sovietica, an
che restando all'interno di 
una società a partito uni
co, è teoricamente imma
ginabile. Ma mi pare che 
essa implichi che la critica 
non può avere limiti Inva
licabili. 

CI furono perìodi della 
nostra storia In cui deter
minati limiti della nostra 
società non ci preoccupa
vano. Neppure 11 vedeva
mo, devo dire. Adesso c'è 
maggiore consapevolezza. 
CI sono condizionamenti 
che tutti vorrebbero supe
rare. Come farlo, rimanen
do marxisti e leninisti, lo 
dirà solo 11 tempo, l'espe
rienza. Trovare la via sarà 
comunque possibile solo 
attraverso le aperture che 
hanno cominciato a mani
festarsi in questi ultimi 
tempi. 

Ancora una domanda. 
Anzi due. Appropriate per 

11 direttore di un giornale 
che è rivolto molto all'e
sterno, che si propone di 
parlare a un pubblico an
che non sovietico. La pri
ma è: lei è soddisfatto di 
come 1 mass media sovieti
ci descrivono il mondo 
esterno, l'Occidente In par
ticolare? La seconda ri
guarda il suo programma. 
Cosa Intende farne del 
giornale che dirige? 

C'è molto 
da cambiare 

Alla prima domanda ri
spondo solo così: c'è molto 
da cambiare. Il mio pro
gramma è piuttosto sem
plice, anche se difficile a 
farsi. *Moskovskic Novo
sti' deve diventare un set
timanale di analisi politi
ca. Con tre momenti chia
ve. Primo: essere il giorna
le di una società aperta, 
per 11 quale non ci possono 
essere temi proibiti. Secon
do: 'gettare ponti» per la 
comprensione reciproca, 
Infrangendo l cliches che 
ostacolano 11 dialogo. Non 
parlare solo delle nostre 
posizioni ma anche di 
quelle del nostri avversari 
e Interlocutori. Terzo: ri
flettere, per quanto è pos
sibile, Il livello attuale del
l'opinione pubblica sovie
tica. Credo che se riuscia
mo potremo anche trovare 
lettori all'estero. Ora vo
gliamo offrire un quadro 
sincero di noi stessi. 

• • Giulietto Chiesa 

E DA CERVINIA... GIRA IL MONDO CON NOI 
CON PROPRIETÀ PERIODICA AVRAI. TUA PER SEMPRE. UNA CASA VACANZA 
A CERVINIA CHE. GRAZIE A VALTUR POTRAI SCAMBIARE. SE E QUANDO LO 
VORRAI. CON UN'ALTRA CHE SCEGLIERAI TRA 20 DIVERSE LOCALITÀ 

Se sei interessato telefona o spedisci il tagliando a uno degli indirizzi: 
Consultar Sp-A. - Vìa Turati, 29 - 20121 MILANO - Tel. 02/6554717 
Valtur Casa - Via G. Caccini. 1-00198 ROMA - Tel. 06/854265-859611 
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Un anno fa moriva 
MARCO RAMAT 

t compagni del Centro per U Rifor
ma dt-IIii Slato che hanno lavorato 
ron lui lo ricordino con affetto e no
stalgia. 
Roma. 9 dicembre 1998 

Nel quinto anniversario della team. 
parsa del compagno 

ANTONIO GANDINI 
la moglie, i figli, le nuore e i nipoti lo 
ricordano a compagni ed amici e sol* 
tosenvono in sua memoria per l'Uni
tà. 
Tonno. «» dicembre 1986 

Nella ricorrenza della scomparsa 
della compagna 

AMELIA LULLINE 
in ROTA 

il manto la ricorda ron dolore e im-
rnutato affetto e- in sua memoria jol-
towTivr lire "Vi WX) pt r 1 Untià 
Genova. 9 dicembre 1936 

Tragicamente è mancato ali affetto 
dei suoi cari il compagno 

GIACOMO BELLOCCHIO 
anziano Michelin Ne danno il triste 
annuncio il figlio, la nuora, nipote 
la cognata Aurora Giovo e famiglia 
i parenti tutti I funerali in forma 
civile avranno luogo mercoledì 10. 
ore 10 l i . dall'abitazione. via Don 
Boaro 69. Non fiori. Servizio pul
lman. 
Torino, t dicembre 19W 

Giulia M Grazia. Donata e Paolo 
Cantelli con r-iiva Andrea e Veroni
ca si stringono alla famiglia Tre Re e 
piangono ins.tmc la scomparsa di 

ANNA 
compagna e amica di sempre 
Firenze. 9 dicembre 1986 

l comunisti della 44- Sezione torine
se si uniscono a] ricordo del compa
gno 

ANTONIO GANDINI 
Tonno. 9 dicembre 19S6 

Titolan e dipendenti de «La Torine
se» panmpano al dolore della fami
glia Bellocchio per la scomparsa del 
raro 

GIACOMO 
Tonno 9 dicembre 1%6 

I compagni tutti «'illa 1 n!i r i-.flrr 
1\i «li (."unto |i,irt<'Ci|>,ini> .•! c< - 'ci
glio «!< I cinip igro dr t-go S'i -'<-><• 
|x r la |x r«l ' > di Ila *ua o r i 

MAMMA 
Cuneo «dicembre ViSS 

COMUNE DI BARONISSI 
PROVINCIA DI SALERNO 

Avviso dì licitazione 
Questa Amministrazione deve provvedere all'appalto. 
mediante licitazione privata del 2' lotto dei lavori di 
costruzione della nuova sede municipale. 

L'importo a base d'appalto è di L. 1.445.000.000 
La licitazione sarà esperita con il sistema previsto dal
l'art 1 lett d) della legge 2 febbraio 1973. n 14. e 
procedura del successivo art. 4. 
Le imprese interessate possono chiedere di essere invi
tate alla licitazione suddetta, con istanza in bollo, entro 
10 giorni dalla data di pubblicazione del presente avvi
so 
Le richieste di invito non vincolano l'Amminisuazicne 
appaltante 

L'ASSESSORE Al LL PP IL SINDACO 
Giuseppe Concilio a w . Giovanni Dell'Acqua 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

avvisi economici 
Hotel TlROL BELLEVUE - Monteso-
vcr (Trentino Ooooruti) * Tel (0461) 
695247-685049 Settimana di «ne 
annoL 350000 pcnsone completa 
compresi cenone e veglione 20 km 
dalle piste sci (742) 

OCCASIONISSIME A LIDO ADRIA-
NO sul mare offriamo appartamenti 
Residence Lucia L 35 000000. Eu-
romare L 38000000 Iona Beach 

L 41 OOOO.O c - - p L - . - L - - .-» 'e 
dati P . ' 3 3 T C " I K U O ^ O e -. 
tanti r u d 3Z - CM ĉ  ce Ji e 
A 3017 aRt r -T M o r i ' r i M J ' l 
Lido Ad i jro ul-V i n i tor4-J) 
494530 (740) 

OCCASIONISSIME A UDO ADRIA
NO sul mare of Ir amo appartamenti 
Residence Lucia L 35 000 000 Eu-
romare L 38 000 000 Long Bcach 
L 41 000000 completamente arre
dati Pagamenti 14 000 000 con
tanti più dilazioni da concordare 
Agenzia Ritmo viale Petrarca 299. 
Lido Adriano (RAI. tele! (0544) 
494530 (741) 


